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MILANO 

BLOCCO TOTALE DI MARGHERA: Il consiglio di fabbrica 
della FACE STANDARD si 

DUESTo CHIEDONO I DELEGATI OPERAI 
Giovedì scorso a Marghera si è 

svolta un'assemblea generale delle 
imprese metalmeccaniche. Nelle in­
tenzioni del sindacato questa assem­
blea avrebbe dovuto sancire la sua 
linea moderata rispetto ai licenzia­
menti. Ma è successo il contrario. 
Non c'è stato un operaio che non fos­
se a favore della lotta dura e imme­
diata, insieme ai chimici e alle altre 
categorie, senza aspettare le scaden­
ze dei contratti. Persino gli operai 
più sindacalizzati non credevano alle 
loro orecchie quando l'imbonitore Or­
lando ('Fiom) ha detto che «bisogna 
costringere i padroni a fare investi­
menti orientati in modo da mantenere 
i livelli occupazionali esistenti ". Cer­
to non gli passa neanche per la te­
sta come costringere i padroni, e che 
i livelli occupazional i esistenti vo­
gliono dire un milione e mezzo di di­
soccupati . 

dai padroni e cioè il salario garan­
tito ». 

Operaio del Petrolchimico (dell'ese­
cutivo di fabbrica): «Oggi abbiamo 
fatto un corteo interno per buttare 
fuori i crumiri. Il problema grosso pe­
rò sono i licenziamenti alle imprese. 

Nella situazione politica attuale la 
soluzione sta nei rapporti di forza 
tra noi e i padroni. ila Montedison 
chiude (Merano e Carraral. se la clas­
se operaia non è in grado di portar­
gli un attacco preciso. 

Un rapporto di forza favorevole per 
noi si costruisce unendo le lotte del­
le imprese con quelle dei chimici. 
L'attacco è a tutta la classe operaia 
e questa deve rispondere unita ". 

NAPOLI 

, . pronuncia 
forma dei 

contro la piatta­
metalmeccanici 

E' la seconda grande fabbrica dopo l'Alfa Romeo 

MILANO, 17 luglio 
Un'altra grande fabbrica SI e pro­

nunciata contro la piattaforma dei 
metalmeccanici. Si tratta della FACE 
SiANDARD [4.000 operai) il cui consi­
glio di fabbrica, al momento di tirare 
le fila della consultazione, ha prepa­
rato un documento che propone per 
il contratto obiettivi avanzati, alterna­
tivi a quelli che i sindacati nazionali 
avevano proposto. Nel corso delle as­
semblee gli operai della FACE STAN­
DARD avevano espresso critiche du­
rissime alla piattaforma che hanno 
permesso al consiglio di fabbrica di 
approvare un documento, che è indub­
biamente anche più avanzato di quel­
lo proposto la settimana scorsa dal 
consiglio di fabbrica dell'Alfa Romeo. 

Il testo del consiglio di fabbrica -
della FACE STANDARD si apre con 
una premessa politica, che riportiamo 
integralmente: 

" La situazione politica, economica 
e sociale è caratterizzata da una svol­
ta a destra del governo e del padro­
nato in generale per cui lo scontro 
per il rinnovo contrattuale impegne­
rà tutti i lavoratori sul fronte sinda­
cale e sociale. 

Per far capire che non ci tiene pro­
prio a far arrabbiare la Montedison 
ha detto anche che « la proposta di 
fare il blocco totale è folle perché' 
fa -gli interessi dei padroni perché 
porta i lavoratori allo sbaragliO ". 

AI c60rdinamento dei delegati la 
maggior parte degli operai si erano 
pronunciati a favore del blocco di 
Porto Marghera. Il sindacato non so­
lo aveva detto che non approvava ma 
aveva boicottato i picchetti fatti au­
tonomamente dalle avanguardie. 

Operaio Fergal: « Sono stato licen­
ziato e mi chiedo cosa posso fare. lo 
non mi lascio infinocchiare dal sin­
dacato. lo faccio le cose che penso. 
Ho ancora 5 o 6 giorni di lavoro, 5 
o 6 giorni per lottare. Fra qualche 
giorno io non ci sono più e tanti al­
tri come me. Siamo costretti a cerca­
re lavoro altrove, ma dove? Quindi 
bisogna organizzarci per fare una lot­
ta dura a Porto Marghera. Se c'è 
lotta io resto a lottare con i miei 
compagni. Il sindacato ha detto: "qui 
non si fa scioperi". E' arrivato invece 
il momento di dire: "sono un ope­
raio, licenziato o no è il momento' 
di lottare insieme perché siamo sul­
la stessa barca". Bisogna bloccare 
Porto Marghera fino a che il padrone 
non ci dà i soldi o il lavoro. Adesso 
dovrei aspettare che qualche altro mi 
assuma, ma se questa attesa dura un 
anno? Siamo peggio delle macchine 
Alia macchine il padrone quando le 
ferma gli dà l'olio, a noi neanche 
quello. Compagni bisogna organizzar­
ci perché sarà dura ». 

Oggisèiopero e corteo 

tc Il tentativo di attacco che il pa­
dronato' sta preparando contro la clas­
se operaia aff'interno delle fabbriche 
attraverso i licenziamenti, la cassa 
integrazione e f'intensificazione dello 
sfruttamento, e l'attacco agli stru­
menti che la classe operaia si è data 
negli ultimi anni attraverso la regola­
mentazione dei consigli di fabbrica 
della contrattazione articolata e del 
diritto di sciopero necessita una for­
te mobilitazione contrattuale su con­
tenuti che siano in grado di respinge­
re questo tentativo e che impedisca 
al padronato di uscire dalla sua crisi 
facendola pagare alla classe operaia. 

Per dare ai compagni l'idea dell'at­
mosfera dell'assemblea riportiamo al­
cuni interventi operai tra i più signi­
ficativi. 

Operaio della Fochi: «Adesso i li­
cenziamentialla Metalnord, prima al­
la Maraldi. lo dò la colpa al sindaca­
to che dpvrebbe farci lottare insie· 
me. Siamo tutti operai sia noi delle 
imprese che all'ltalsider e nelle al­
tre fabbriche. 

La Montedison già prima voleva che 
le imprese assumessero quelli che 
voleva lei. Adesso addirittura li fa li­
cenziare. Noi siamo tutti padri di fami­
glia. La polizia si lamenta che i no­
stri figli vanno a rubare . Noi rubiamo 
perché ne abbiamo bisogno. E invece 
lei ha sempre il pane sicuro. Molti 
di noi non si interessano ma la colpa 
è del sindacato che neanche ci infor-
ma ". 

Operaio della Delfino: « Finora ab­
biamo avuto solo promesse da tutti. 
Ora basta! Bisogna bloccare il Petrol­
chimico nuovo. Fare invece una lotta 
parziale sperando che si allarghi a 
macchia d'olio, è un illusione perché 
le imprese sono sparpagliate un po' 

I dappertutto. E' necessario partire su­
bito e duro. Il padrone è lo stesso 
per tutti: la Montedison, sia per noi 
che per i chimici. Il padrone ci ha 

I già attaccato. Noi dobbiamo rispon­
dere subito e non aspettare settem­
bre ". 

Delegato Sartori: «I . chimici oggi 
non sono venuti perché il sindacato 
non li ha nemmeno invitati. Orlando 
(fiom) dice che è folle lottare con i 
Chimici ma poi ci propone di infor· 
l11are la cosiddetta opinione pubblica. 
Non unirci ora ai chimici è da pazzi! 

Se si lotta divisi anche gli obietti­
vi vanno al diavolo perché si è de­
boli. I chimici stanno facendo sciope­
ti che non attaccano la produzione. 
L'assorbimento in ditta come dice il 
Sindacato non conta più perché ades­
So licenziano anche nelle ditte. Perciò 
i chimici devono autoridursi i ritmi. 
Gli investimenti la Montedison li ha 
fatti, ma riducendo l'organico: e quin­
di è inutile chiederli. Per noi delle 
!l11prese non c 'è nemmeno la cassa 
Integrazione (che poi dovremmo pa-
9arcela noi) . I licenziamenti dobbia­
Illo rifiutarli pretendendo la cassa in­
tegrazione pagata al cento per cento 

Operaio SOMIC: «Quelli delle im­
prese dovrebbero avere gli stessi di­
ritti degli altri. -Lo spudorato governo 
di Andreotti paga i funzionari statali 
14 milioni l'anno. Loro si aumentano 
la paga del cento per cento, a noi la 
diminuiscono del cento per cento fin­
ché non prendiamo più un soldo. 
L'unica soluzione per me è il blocco ". 

Secondo operaio SOMIC: .. Nella 
mia impresa ci sono 12 licenziati più 
i trasferiti. Per me sono 32 licenziati. 
Finora abbiamo fatto i mercenari, ab­
biamo dovuto girare il mondo con la 
nostra valigia in cerca di lavoro. 
Adesso basta! 

lo penso che se fosse solo per que­
sti pochi licenziamenti, in fondo non 
varrebbe la pena di allarmarsi tropo 
po, ma questo è un piano capitalisti­
co generale e allora bisogna portare 
avanti la lotta. to sciopero rjeve es­
sere il più pOSSibile dannoso. lo farei 
sciopero generale. Bisogna bloccare 
tutto "'. 

Operaio della Metalnord: « I licen­
ziamenti ci sono arrivati tra capo e 
collo. Da noi ci sono 15 o 20 giorni 
di lavoro che però per la Montedison 
sono necessari per mettere in marcia 
i nuovi impianti. Noi non dobbiamo 
finire i lavori. Non dobbiamo fargli 
avere profitto. lo non riesco ad entra· 
re nella logica assurda del sindacato 
di accettare ora i licenziamenti per 
difendere, come dicono, i livelli occu­
pazionali ». 

Operaio FERGAL: « ,Ieri abbiamo fat­
to i picchetti per fare assemblea. Non 
era stato deciso dai gruppi , ma da 
gran parte dei delegati e il sindaca­
to ci ha boicottati ». 

Operaio Miralanza: « Sono tre vol­
te che carabinieri e polizia ci rompo­
no i picchetti sfruttando gli impiega­
ti crumiri. Loro vengono per fare la 
prova generale di attacco per Porto 
Marghera, non perché gli piace veni-

(Continua a pago 4) 

Ma in realtà è uno sciopero parziale, mentre la volon­
tà operaia preme per uno sciopero generale 

Oggi c'è a Napoli lo sciopero e il 
corteo. I sindacati hanno incaricato 
del comizio il segretario dei tessili 
CGI,L, Garavini, uno dei dirigenti « di 
sinistra» delle burocrazie sindacali. 
E' probabile, in una situazione come 
quella napoletana, che Garavini fac­
cia la voce grossa: ma questo non ba­
sterà certo a nascondere il fatto gra­
ve che i sindacati hanno deciso di 
limitare lo sciopero, mentre la volon­
tà operaia preme con forza per una 
lotta che sia davvero generale. La ca­
tegoria più importante, i metalmec­
canici, sciopera solo per un'ora al 
1° turno, e per tre ore al secondo, e 
quindi non parteciperà al corteo. Inol­
tre non scioperano i lavoratori dei 
servizi, in particolare quelli dei tra­
sporti pubblici, dei negozi ecc. Cosic­
ché, invece di uno sciopero generale, 
c'è uno sciopero di alcune categorie 
operaie, chimici , tessili, calzaturieri. 

Perché facciamo questa polemica? 
Perché insistiamo sulla necessità di 
un vero sciopero generale , che uni­
sca e blocchi tutta la città? 

UNA SERRATA PREVENTIVA 

Noi non crediamo certo che lo 
« sciopero generale» sia, oggi, l'oc­
casione per l'insurrezione proletaria. 
Non crediamo nemmeno che l'impor­
tanza di uno sciopero generale con­
sista nel danno economico che arreca 
ai padroni. Non è questo il proble­
ma. Lo sciopero generale è impor­
tante, e per questo gli operai lo vo­
gliono, perché permette di unire, 
di vedere la forza della classe, di ac­
quistare fiducia, di comunicare nel vi­
vo della lotta, dei cortei che riempio­
no le strade, gli obiettivi centrali di 
tutti gli operai. I sindacati hanno su­
bito la forza della combattività ope­
raia, ma l'hanno tradita accettando 
a parole lo sciopero generale, ma li­
mitandolo nei fatti a uno sciopero par­
ziale. 

Questa limitazione rivela la paura 
di vedersi crescere di fronte un mo­
vimento incontrollabile. I sindacati 
non hanno nessuna giustificazione a 
questa scelta: non possono certo per­
mettersi di dire che lo sciopero po­
trebbe fallire, quando tutti sanno che 

Le scuole aprono 
il 15 ottobre? 
MtLANO, 17 ruglio 

Risulta dai giornali che, negli in­
contri di questi giorni con i sindacati 
della scuola, il nuovo ministro Oscar 
Scalfaro ha prospettato il rinvio del­
l'apertura dell'anno scolastico al 15 
ottobre. 

Ogni ann'o i primi giorni di scuola 
cominciano nel caos dei ritardi delle 
nomine dei professori: il Ministro di­
chiara di voler aprire le scuole più 
tard i per aver più tempo nell'asse­
gnare le cattedre, e poi per «one­
stà n. Si tratta in realtà di una mano­
vra molto pericolosa che tende a far 
pagare agli studenti e al movimen­
to il caos amministrativo della scuo­
la. Aprire la scuola 15 giorn i dopo, 
(poi di fatto comincerebbe a novem­
bre) vuoi dire cancellare la presen­
za degli studenti nella prima fase 

dei contratti, e usare tutto l'anno co­
me ricatto il fatto che c'è meno tem­
po per svolgere programmi e interro­
gazioni e che quindi non si può spre­
carlo in scioperi e occupazioni. 

Già quest'anno si è venuta a crea­
re una situazione di questo gene­
re: tra ponti, elezioni e varie cose, il 
ministero e i provveditori hanno dato 
un numero incredibile di giorni di va­
canza. La migliore dimostrazione di 
quanto siano ipocriti i miti della se­
rietà e dell'ordine scolastico. Ma 
quando gli studenti lottano, allora tut­
ti dal ministero ai presidi ai giornali 
sono compatti a strillare contro il 
tempo di studio che si perde. Il Mini­
stro Scalfaro inizia così con questa 
serrata preventiva la sua carriera di 
addetto all'ordine pubblico nel settp­
re scuola. 

la combattività operaia a Napoli è al­
tissima, e la lotta è aperta pratica­
mente dappertutto. -Lasciare da parte 
i metalmeccanici, in particolare, è 
gravissimo, se si pensa che lo scio­
pero generale è il modo migliore di 
preparare la lotta contrattuale come 
lotta· sociale, unitaria, e non come 
lotta corporativa o isolata . . 

La questione vera è che i sindaca­
ti non accettano l 'unificazione politica 
del movimento, perché non accettano 
lo scontro senza compromessi con lo 
stato e col governo sulla base degli 
interessi degli operai e dei disoccu­
pati. Continuano a chiudere le lotte 
dentro la « protesta» generica, o den­
tro la vecchia linea della richiesta di 
investimenti, industrializza'zione e si­
mili imbrogli, ai quali nessun proleta­
rio crede più. Per gli operai, per i di­
soccupati, i problemi di fondo sono 
altri, e su questi lo sciopero generale 
eserciterebbe tutta la sua forza, con­
segnando la città in mano ai proleta­
ri: sono la garanzia del salario, con­
tro i licenziamenti, le sospensioni, 
la disoccupazione; la riduzione dei 
prezzi e degli affitti; gli aumenti sala­
riali uguali per tutti, l'abolizione degli 
appalti e di ogni discriminazione fra 
gli sfruttati. Altro che .. industrializ­
zazione D! L' industriai izzazione del 
sud vuoi dire disoccupazione che cre­
sce, emigrazione, carovita, distruzio­
ne delle fonti di lavoro tradizionali. 
chiusura delle fabbriche, come dimo­
stra spaventosamente l'esempio di 
Napoli , dove l'Alfa Sud è un monu­
mento alle speranze deluse dei pro­
letari, mentre i cantieri e le aziende 
che chiudono sono sempre di più, e 
la vita nei quartieri diventa sempre 
più insopportabile. Questa è la situa­
zione di Napoli. Una fdrza proleta­
ria enorme, che se si raccoglie è in 
grado di rendere concreti gli obiettivi 
che oggi sembrano più difficili, in pri­
mo luogo quello di abbassare tutti i 
prezzi delle case che servono alla vi­
ta dei proletari, e degli affitti. 

Queste cose si devono ' dire nel 
corteo di oggi. Solo così lo sciope­
ro , invece di sfiduciare gli operai, di­
venta un momento di forza , e trasfor­
ma gli operai in lotta - dal cantiere 
Pellegri no aIl'MCM, alla SNIA, alle 
fabbriche di Pozzuoli, ai cantieri edili, 
alle ditte d'appalto - in avanguardia 

di tutta la classe proletaria napole­
tana, quella che si batte per la casa, 
per la salute , per la scuola, contro il 
regime della polizia e della galera. 

«I metalmeccanici devono uscire, 
con la mobilitazione e la lotta da/Ja 
fabbrica e creare una forte unità di 
lotta su obiettivi a carattere sociale: 
contenimento dei prezzi, equo cano­
ne, trasporti; ed unirsi a tutte le al­
tre categorie [chimici, braccianti'~ edi­
li ecc.) e agli altri strati sociali [di­
soccupati, studenti, ecc.) ». 

Rispetto ai singoli punti della piat­
taforma il consiglio di fabbrica deffa 
FACE STANDARD propone soluzioni 
molto avanzate. Sull'inquadramento 
unico il documento afferma che "in 
tema di mobilità i lavoratori si sono 
espressi per l'avanzamento automati­
co fino al 4° livello ». tc Questa pro­
posta - aggiunge il documento - ha 
il significato di garantire il passaggio 
alle categorie superiori di tutte quel­
le categorie operaie e impiegatizie 
più basse che sono poi quelle mag­
giormente colpite dal processo di de­
qualificazione ". Per il passaggio dal 
4° al S' livello si propone /'istituzione 
di una commissione di lavoratori che 
esamini e decida in base afl'an.zianità 
e alla professionalità. In pratica ciò si­
gnificherebbe consentire la mobilità 
automatica fino all'attuale 1a super 
operai; sarebbe la rottura di ogni prin­
cipio di professionalità. 

/I documento chiede inoltre che lo 
aumento salariale uguale per 'tutti già 
fissato nella cifra di L. 20.000 e che 
la m'ensifizzazione comporti "II ten­
denziale trasferimento in paga fissa 
delle parti variabili del salario (cotti­
mo, incentivo ecc.) e l'anticipo da par­
te dell'azienda della quota di malat­
tia e infortunio ". Chiede anche il 
" pagamento da parte dell'azienda del­
ra quota di salario mancante al rag­
giungimento del 100 per cento del sa­
lario netto percepito nel caso di in­
tervento della cassa integrazione ". 

La parità con gli impiegati viene ri­
chiesta su tutte quante le voci ,non 
solo per le ferie ma anche sulla li­
quidazione sugli scatti di anzianità e 
sulla contingenza. 

Infine per quel che riguardil le lot­
te sociali il documento della FACE 
ST ANDARD afferma: "Si al principio 
delle lotte sociali da portare avanti 
parallelamente alla piattaforma ma 
con la partecipazione di tutte le cate­
gorie dei lavoratori e non soltanto me­
t8lmeccanici. 

ft La priorità va data al contenimen­
to dei prezzi, poi nell'ordine al pro­
blema della casa, rivalutazione .delle 
pensioni, asilo nido, trasporti, scuola. 
sanità ecc. -. 
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LE'ITE'RE - ,.LE'ITERE - LETTERE' - LE'rrERE - LE'ITERE - T,ETI'ERE 
IL PCI E ~ FASCISTA, 
.UCCISO A . SAlERNO 

Melissa, 11-7-1972 
Compagni, 

siamo un gruppo di compagni di 
Lott-Q Continua di Melissa: in seguito 
ai fa'tU di Salerno di 'questi giorni, a 
Melissa -'si è aperta una discussione 
con compagni di base del PC. Non 
sono convinti e non vogliono credere 
come vero if comunicato emesso dal-

la Federazione del PC di Salerno in 
merito all'uccisione del fascista. Vor­
remmo mandati o mettetelo sul gior­
nale questo comunicato firmato dalla 
Federazione PC sa/ernitana. E' di mol­
ta importanza e di urgenza. 

Saluti comunisti. 
I compagni di Lotta Continua 

di MELISSA 

FEDERAZIONE SALERNITANA 

Un gravissimo fatto di sangue ha stroncato· una giovane vita pro­
vocando lutto e turbamento in. tutta la citta. 

La ' ........... ,Celaunlsla SII ......... 
.. prime il proprio profondo cordoglio per la giovane vita stroncata e 
lo sdegno e la condanna più netta per il ricorso ·alla violenza. ' 

Spetta alla Magistratura fare 'completa, luce su questo gravissimo 
episodio e prowedere alla individuazione delle circostanze, dei moventi 
e dei responsabili. . 

La ............ eo.unIsta ' Salenllana 
. ribadisce, aftche in questo prav. momento, la più decisa condanna di 
tutte le forme di rissa • di ~ che si tenta di diffonder. nel p .... 
e che si compongono in una «trama nera)) . di attacco alla democrazia., 

Il metodo ct.Ila ri... e della violenza è stato sempre estraneo al 
movimento operaio. 

Da 8810 non possono trarre vantaggio .. non le forze eversive, 
, contrarie al movimento dei lavOratori e nemiche delle conquiste dem0-
cratiche .. ~ dalla Costituzione Repubblicana, 

La ...... ,.... C .... 1sIa 
de!nuncia tutte le speculazioni che vengono ' me&I8 in atto · da gruppi di 

,destra • fasciati i quali, profittando ·d.i questo grave episodio, stanno 
già effettuando provocazioni ed aggressioni allo scopo di creare un 
dima di intolleranza e di violenza contro i lavoratori, i militanti di sini­
stra, i democratiçi, ed invita tutte le proprie organizzazioni ad una vasta 
opera di vigilanza. 

'E' neceaario che, in questa situazione, le Autorita accreacano il 
, proprio impegno per il pieno rispetto dell'ordine democratiCo. 

sàJefno 8 luaio 1872 . La Féderazlone ConutIsta Salernltana --_ .... -.. '-.-

QUESTA E' LA FOTOGIRAFIA DEL MAN'I'FESTO. 

PIÙ POLITICA, CERTO, 
MA PERCHÉ 
MENO FUME'!'!'!? 
Cari compagni. 

vi scrivo riguardo alla 'lettera cc Sul 
giornale lO apparsa nel numera di oggi. 

/I compagno parta di cc scrivere po­
co, scrivere semplice ». Dicè di cc da­
re più spazio alle fotografie e soprat­
tutto ai disegni ... Bisogna ten~r conto 
che nei proletari c'è una giusta diHi~ 
denza della parola sta,mpata (usata 
sempre per imbrogliarli). Quindi più 
strisce, fumetti. pagine tipo manife­
sto, caricature e disegni.. . •. 

Non diciamo sciocchezze. io dico 
che bisogna scrivere molto, scrivere 
semplice sì, ma tenendo per fermo 
che il livello culturale e politico dei 
proletari va · elevato non abbassato. 
Andiamo avanti. Un giornale non è 
tradizionale per la sua veste tipogra­
fica, ma per quanto in esso' viene 
scritto; un giornale non può che es­
sere tutto scritto (certo le fotografie 
possono essere utili), a meno che non 
si voglia abolire i/linguaggio scritto 

(film Fahrenheit 451). Non è assoluta­
mente vero che i proletari non amino 
leggere i giornali; se il giornale gli 
interessa il tempo lo trovano, sono ca­
paci di rinunciare ad altro pur di leg­
gerlo. , e con estrema attenzione! 

Le edicole sono piene di fumetti di 
tutti i tipi (una delle droghe della so­
cietà borghese, soprattutto per i gio­
vanissimi. ma non solo per loro). lo 
dico che c'è da parte. proletaria una 
fortissima richiesta di • politica »; i 
proletari ,vogliono fare e leggere di 
politica, vogliono capire la realtà in 
cui si muovono. per combatterla me­
glio. 

Che il giornale diventi sempre più 
uno strumento di lotta, di agitazione, 
un punto di riferimento; che il lin­
guaggio 'non sia troppo semplice, per 
non cadere nel primitivismo politiCO; 
che la linea pell'organizzazionf;3 appaia 
sempre più chiara (e perciò più arti­
coli di c fondo ., che servano alla for­
mazione dei quadri), 

CINQUE IN ITALIANo 
Cari compagni, 

inviamo questa lettera a Lotta Con­
tinua e all'Erba Voglio. E' la storia di 
un compagno operaio che si è presen­
tato per l'ammissione alla terza Isti­
tuto Tecnico e che è stato rimandato 
a settembre~ 

Per prepararsi all'esame, questo 
compagno (del PSIUP) aveva dovuto 
mettersi in urto con il caporeparto. 
Per studiare, aveva chiesto dei per­
messi e si era trattenuto al suo pae­
se. Molfetta. Anche in precedenza, 
aveva dovuto farsi trasferire e smet­
tere di fare il turnlsta perché arriva­
va alla sera assolutamente scassato: 
il iavoro in mezzo agli acidi gli face­
va venire il mal di testa e gli impe­
diva di studiare. 

All'esame aveva due sole materie: 
- matèmatica e italiano. In matematica 

/;}a preso sette: in italiano, È1 stato ri­
mandato col cinque. Gli avevano chie­
sto cose come il significato di cc De­
camerone .: anche noi che scriviamo, 
che sit)mo studenti universitari. non 
lo sappiamo. Più che altro, non ce ne 
frega niente. 

Questo compagno dovrà riparare. 
Ma il suo caporeparto gli ha ' già det­
to che non gli darà i permessi neces­
sari: gliene ha già dati fin troppi. E 
aveva sette in matematica. 

Ai signori insegnanti che l'hanno ri­
mandato vorremmo dare un messag­
gio: complimenti, signori servi del pa­
drone a 140.000 lire al mese, Conti­
nuate a rimandare studenti lavoratori, 
all'istituto tecnico, in italiano: così 
difenderete /a cultura. E nel frattem­
po ci chiarirete le idee sul vostro 
ruolo. 

GLI OBIETTIVI DEI PROLETARI IN DIVISA DI AOSTA: 

PER IL SALARIO GARANTITO, PER L'AMNISTIA, 
CONTRO LA NOCIVITA,' CONTRO L'IMPI'EGO 
DELL'ESERCITO IN ORDINE PUBBLICO 
Cari compagni, . 

il nostro nucleo è quasi tutto di 
operai e in pochi mesi siamo riusciti 
a costruirci una base di massa fra 
tutti i soldati: i risultati cominciano 
a farsi sentire e per questo vogliamo 
sottoporre le nostre esperienze e i 
nostri obbiettivi alla discussione dei 
compagni soldati. 

La nostra è diventata una compa­
gnia «indisciplinata .... ma non è una 
indisciplina qualunquista che si pos­
sa calmare con qualche permesso o 
qualche favore. E' una indisciplina or­
ganizzata e politica, grazie alla quale 
la nostra compagnia è diventata per 
molti soldati un luogo in cui si può 
trovare solidarietà nella lotta contro 
gli sfruttatori. padroni o uHiciali che 
siano . 

Abbiamo cominciato a organizzare i 
contro la fatica e i pericoli delle eser­
citazioni. Durante le marce che da 
noi sono pesantissime. ci fermiamo a 
gruppi; così riusciamo a non sfiancar­
ci e ... così si concludono le esercita­
zi,oni. Gli uHiciali dicevano: "E' vieta­
tato star male ". Noi siamo andati a 
marcare visita in tanti e hanno dovuto 
rimandare l'esercitazione. Anche sul 
mangiare ci siamo ofganizzati: era 
schifoso e scarso, andavamo tutti a 
protestare tutti i giorni. /I cap. Albaro­
sa, personaggio grottesco che duran­
te le esercitazioni grida «Avanti Sa­
voia,., ha fatto un'adunata e ha det­
to: «Le razioni sono scarse perché 
sono misurate a "quarti" e le bestie 
valdostane sono più magre delle al­
tre ». Poi ha cercato di incastrarci pro­
ponendo una commissione rancio per 
controllare le razioni: noi abbiamo fat­
to una riunione di rappresentanti di 
plotone, dopo aver discusso con tutti 
i soldati, abbiamo deciso di rifiutare 
e abbiamo costretto ima spia del ca­
pitano a riferirgli le nostre decisioni. 

A partire da queste prime forme di 
organizzazione contro le condizioni di 
vita siamo ril/sciti a portare tra le 
masse dei soldati déi discorsi più po­
litici. Oggi i nemici sono stati indivi­
duati in modo preciso: spie e fasci­
sti sono isolati e non li lasciamo aprir 
bocca. La presenza ai campi di 46 uf­
ficiali richiamati (pagati 200.000 lire 
al mese oltre al loro stipendio) ha 
fatto discutere e incazzare tutti i sol­
dati, che hanno capito che questi si­
gnori, che stanno a guardarci col bi­
nocolo. mentre noi scoppiamo. sono 
dei fascisti che l'esercito richiama 
per addestrarli a comandarci e con~ 
trollarci sempre megliO. 

Altro , elemento di incazzatura è lo 
spreco' continuo di soldi: ogni proiet­
tile di çannone costa Cinquanta mila 
lire, mentre non trovano i soldi per 
darci da mangiare, e spesso cercano 
. di non pagarci la decade. Anche su 
questo abbiamo protestato tutti in-

sieme scandendo" decade. alle adu­
nate e alla sveglia, finché hanno do­
vuto pagarcefa puntualmente. 

Oggi siamo in grado di porci degli 
obiettivi di fotta politici e generali 
che si collegano con quelli degli altri 
proletari. Sono obiettivi che sono sen­
titi da tutti i soldati. prima di tutto 
avere un salario garantito che ci per· 
metta di mantenere la famiglia e di 
vivere decentemente anche sotto 
naia: anche noi, lavoro o non, abbia-

LIVORNO 

mo diritto di vivere. Poi vogliamo ,la 
amnistia per tutti i compagni, e sono 
sempre di più quelli che marciscono 
nei carceri militari. 

Vogliamo lottare contro l'esercito 
in quanto organizzato per reprimere 
fe lotte operaie, in quanto finanziato­
re e sostenitore del fascismo. sia 
quello del parlamento. sia quello del­
le squadracce. Questi sono _ i nostri 
obiettivi di lotta per l'autunno per 
una mobilitazione di massa che si 

I PARA: COME FUNZIONA 
UN "CORPO SPECIALE" 

Nella strategia della tensione e del­
la repressione l'esercito si avvia a 
diventare una componente decisiva 
nel confronto tra forze politiche e so­
ciali. 

Se è vero che da sempre l'esercito 
tenta di « inquadrare" politicamente 
i militari di leva. oggi questa situazio­
ne è manifesta anche ai militari meno 
attenti e l'intero esercito viene prepa­
rato al suo impiego sul terreno poli­
tico. 

·r discorsi di Saragat alle truppe 
specializzate, quelli di Mereu (la fa­
mosa circolare) e di 'leone. oltre a 
quelli che quotidianamente vengono 
fatti nelle caserme. sono estrema­
mente indicativi a Questo riguardo. 

Le forze armate vengono investite 
dell'incarico di impedire qualsiasi 
sovversione ai danni del sistema ca­
pitalistico. ma una guerra interna, 
una repressione antipopolare non può 
essere facilmente imposta ad un eser­
cito formato di proletari costretti a 
portare la divisa per 15 mesi. 

Le « truppe speciali )) 
Eéco la necessità di disporre di 

personale qualificato adatto a questo 
impiego e cioè le trupp.e specializza­
te. che. alle particolari destinazioni 
belliche. uniscono la possibilità di un 
rapido impiego interno. essendo più 
addestrate militarmente e psicologi­
camente più fidate. più rapidamente 
sottoposte alla propaganda antipopo­
lare, più sicure in quanto ad effica­
da. 

Iparacadutisti in particolare sono 
considerate forze di pronto impiego 
da inviare dove l'opera dei 'PS e dei 
CC non fosse sufficiente, e su questo 
~erte molta parte del lavoro psicolo­
gico (i militari lo chiamano «azione 
speciale .. ) cui vengono sottoposti. 

-La differenza prinCipale con le for­
ze di polizia consiste nel fatto che 

i parà una volta mandati in servizio di 
ordine pubbliCO con ogni probabilità 
anziché bastonare dovrebbero spara­
re ... del resto lo fa già ora la poli­
zia. 

Oltre ai parà di cui parleremo più 
ampiamente, consideriamo come trup­
pe speéiali. cioè sottoposte ad un ad­
destramento di tipo particolare (per 
intensità e qualità) anche i Lagunari 
di fanteria, il battaglione San Marco 
della marina~ alcuni reparti di alpini 
e berliaglieri e di truppe corazzate 
preparati per usi specifici, tutti que­
sti tra i militari di leva. Restano poi 
i , sabotatori paracadutisti e gli in­
cursori di ,marina (entrambi ricordano 
da vicino i famigerati c berretti 'ver­
di " degli USA). tutt'altro che da sotto 
valutare ma ' di numero esiguo : tutti 
i quadri sono formati da professioni­
sti e destinati a un impiego ristret­
to come commandos in azioni parti­
colari. 

Queste le suddette truppe speciali. 

Chi si arruola nei parà 
SuL parà, e sul loro addestramento 

(ma vàle anche per gli ·altri corpi spe­
ciali) vale la pena di soffermarsi un 
momento per vedere più da vicino chi 
sono e 'cosa rappresentano nell'eser­
cito. 

in tutti gli uffici di leva di tutti i 
distretti d'ltalia chi va a passare la vi­
sita trova affissi degli - stampati che 
propagandano l'arruolamento volonta­
rio nei parà e promettono c una vita 
sana e positiva grazie alla dotazione 
-di impianti e alle attività sportive che 
si dovrebbero svolgere (e che invece 
sono talmente minime da non merita­
re tutta questa considerazione); una 
attività emozionante e riservata a po­
chi eletti nonché un mensile di 60 
mila Iire-, 

Questa propaganda vuole dare una 
certa immagine dei paracà: quella del­
ruomo sc~ltissimo, che cerca una 

aHianchi alla lotta di tutti i proletari. 
Il problema è che questa coscienza 

si crei in tutte le caserme, che i com­
pagni soldati si rendano conto che, 
come i padroni attaccano i proletarI 
su tutti i fronti e con tutti i mezzi, 
così anche noi dobbiamo saper rispon­
dere tutti uniti e organizzare delle lot­
te ' generali. collegate a livello nazio­
nale. 

Saluti a pugno chiuso dagli alpini 
del battaglione Aosta. 

vita emozionante in cui misurar­
si. ma soprattutto dei miti erOICI In 

cui identificarsi': cioè elementi facil· 
mente influenzabili da una mistica ti· 
picamente fascista. 

Quelli però che rispondono a que· 
sto appello e si offrono volontari 
nella stragrande maggioranza dei casi 
sono attratti e convinti soltanto dal· 
l'ultimo punto. cioè le SO.OOO lire al 
mese che significano non dover pesa­
re sulle famiglie per le quali il servi­
zio militare dei figli è sempre fonte di 
disagi e sacrifici. . 

Se si studia la conformazione so­
ciale del corpo ci si accorge che non 
si stacca da quella della fanteria e del 
resto dell'esercito in generale 180 
per cento operai, 20 per cento stu· 
denti e impiegati) ai quali l ' busta 
paga permette di poter andare a casa 
più spesso e di condurre una vita 
meno tirata dei loro compagni che 
prendono solo 15.000 lire al mese. 
Non solo. ma sono molti quelli che 
mandano questo . danaro alle fami­
glie. 

La cc Folgore )): una scuola 
di fascismo 

,. E' a Pisa che l'allievo paracà arri­
va e inizia il suo tirocinio. e subito si 
verifica un fatto: per r primi 20-25 
giorni nessuno esce dalla caserma: 
appena arrivato ti chiudono dentro 
per iniziare il c lav'aggio del cervel· 
lo .»; il CAR viene chiamato periodo 
di adattamento psicologico e in effet· 
ti è così: tenendoti ·dentro cercano 
di staccarti completamente 'violente· 
mente dall'ambiente esterno, dalla so­
cietà. 

Devi capire subito che non sei più 
uno di quelli di fuori (niente capelloni 
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QUANDO FIGLIO O MARITO PARTONO 

_ fetenti, contestatori e omosessuali) 
ma un militare sottoposto ad una ri· 
gida disciplina a regole ed ordini ir· 
ritanti, senza alcuna possibilità di 
sfogare la tua rabbia né fuori. perché 
non puoi uscire. né soprattutto den­
tro, perché non puoi in alcun modo 
agire. . 

Anche solo discutere coi tuoi com· 
pagni è difficile e devi stare attento 
a c non fare politica,.. 

ti 
9 , 

MILITARI, PER UNA FAMIGLIA 
PROLETARIA È COME ESSERE DERUBATI 

Costretto ad ingoiare continuamen· 
te la tua rabbia. ricattato incessante' 
mente dal tuo cc volontariato,. (in ca· 
si di rinuncia ci sono pesanti puni· 
zioni) finisci a sfogarti nell 'esaltazio­
ne di ciò che fai. sentendoti così 
superiore. eroico. 
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SALARIO GARANTITO, SERVIZIO MILITARE VICINO CASA, PRECONGEDO SUBITO PER 
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CHI NE HA BISOGNO 

Bisogna organizzare 
tutti i proletari 
contro la naia, 
anche fuori 
dalle caserme 

Livorno. 6-7-1972 
lo sono di famiglia proletaria e cre­

do per la lotta contro l'esercito è mol­
to importante organizzare le famiglie 
di chi deve fare il servizio militare. 
Perché la nostra situazione è vera­
f!1ente una situazione che pesa a tut­
ti i proletari: giù nei quartieri popo­
lati il figlio che parte è spesso l'uni­
co braccio che sopportava il peso di 
tutta la casa, soprattutto per quelle 
giovani donne appena sposate con an­
che qualche figlio che sarebbero ca­
paci di fare qualunque cosa aHinché 
il marito (o il figlio) ritorni ad aiu­
tarfe. 

lo faccio parte di Le. da quasi due 
anni, e a casa quando aprivo bocca 
per parlare di politica, specialmente 
mia madre non ne voleva sapere. Sic­
come mio padre è vecchio e senza 
pensione. mio fratello disoccupato, fa­
rei molto comodo se lavorassi a casa: 
ho parlato a mia madre. perché se si 
unissero tutte le madri che hanno 
questo problema, si potrebbero otte-

nere molte cose, e prop;;o lei che 
non aveva mai voluto parlare di que­
ste co~e. mi ha fatto capire che era 
giusto .. 

Così, al mio paese, i compagni do­
vrebbero fare (nterventi nei quartieri 
e un'assemblea con le famiglie e poi 
una manifestazione sotto /I comune 
anche con gli operai e gli studenti: ci 
verrebbero tutti e soprattutto le mam­
me proletarie potrebbero parlare di 
questo problema. 

In caserma durante il CAR ho di­
scusso con parecchi proletari, spe­
cialmente con paesani del Meridione, 
e quasi tutti erano d'accordo colla 
mia proposta. poi ci siamo divisi 
ognuno nelfa sua destinazione. 

Ma se è il figlio 
di un cO,lonnello ... 
Signor direttore, 

abbiamo tanta fiducia nel suo inter­
vento con il quotidiano cc Lotta Conti­
nua· che tutti noi soldati leggiamo 
perché è la nostr.a pura difesa contro 
le ingiustizie che ci fanno. 

E' mai pOSSibile accettare che pa-
. recchi, anzi molti di noi, ammogliati 
e diversi anche con figli non debbano 
ottenere l'avvicinamento alle proprie 
famiglie, noi che siamo dei poveri la~ 

Questo almeno è il meccanismo cui 
voratori e che lasciamo i genitori sen- si è sottoposti e ,sono molti quelli 
za il nostro aiuto e fe mogli senza . vi cadono. accettandone i ricatti. 
un soldo. rischiando di portarle al vi- A Livorno entri nel reggimento ope' 
zio? rativo: qui inizia l'addestramento al 

Si diventa pazzi a pensare una co- combattimento. qui ' diventi guerriero 
sa simile! • folgorino., qui verificano e impie-

e. 

si 
S1 
gi 
re Quando ci rivolgiamo ai superiori gano militarmente il tuo adattameo· 

per dire che dobbiamo avere l'avvici- to psic--olog ico e la violenza che hai 
namento per sfamare i nostri genito- imparato. . d( 
ri e i nostri figli ci dicono che dobbia- L'addestramento cui vieni sottopo-
ma fare regolare domanda in carta da , sto è più intenso e approfondito re 
bollo da nre 500 al ministero, privan- che negli alfri reparti dell'esercito. ~~ 
doci anche deffe 500 lire. devi imparare tecniche proprie sia 

E poi ci dicono che /a domanda non della controguerriglia che della guer· s( 
è stata accolta perché non ci sono se- ra tradizionale, e le operazioni NATO zi 
ri motivi. Quafi motivi ci sono invece e gli allarmi si sprecano... I. :( 
per un soldato trasferito da Potenz.a ~ T.utto questo s~rve per ~v.ere. sOo to 
non ammogliato, che sta bene perché dati ~empre p~on!1 pe~ ogni I.~pleglli in 
la famiglia non ha bisogno? ti padre adatti ad ~9m ~ltuazlOne utlllzza~", 
è il t. colonneffo Di Castri ed è arri- nel modo plU rapido soprattutto all i ~r, 
vato un mese fa. La famiglia abita , a ,terno ~e~, paese. .. a' ha 
Bari. Le pare che sia giusto? Non fa . Oggi plU che ma! è qUindi necesS e d 
schifo una cosa simile? Forse ha po- no essere presenti nelle caserme, E 

tuta dare qualcosa al c%nneffo od s?p~attutto In quell.e delle truppe.S~ st 
al tenente che stanno alla selezione? clall! _com~ da n.OI della c Folgores~ ga 
Lì si fanno tante camorre, basta dare per org?mzzare . I prole~ari In. dtvl I. :~ 
al tenente macchine fotografiche od contro I uso antlproletano dell eserc 
altri regali... to •. contro le condizioni di .~ita delle 

. .. naia. f per arrivare ad utilizzare in Co 
.Slamo del ~lr. F. CAR: .non c~ fu- modo a noi utile. cioè rivoluzionario Se 

mlamo perche 'I!' sa che SI vendI che- quello che oggi ci insegnano contro di drol' 
rebbero con nOI. noi. 

Evviva il suo giornale! l· compagni di • proletari In dlv'SI ' fUI 

Un gruppo di fanti del 48° . Bari di Pisa e Livorno • ( 
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CHE COSA SONO I CONSIGLI 
SITUAZIONE PER SITUAZIONE 

DI FABBRICA, UN CONTRIBUTO ALLA DISCUSSIONE 
SULLA LOTTA DEI CHIMICI 

IL "PIANO DELLA CHIMICA" 
' . DEI CO.LOSSI ENI-MONTEDISDN 

fabbrica alla Olivetti E' CONTRO TUTTA LA CLASSE 
OPERAIA ITALIANA 

Il consiglio di 
IVREA, luglio 1971 - La nascita 

e la vita dei Consigli di fabbrica de­
gli stabilimenti Olivetti del Canavese 
è particolarmente travagliata. I gio­
chi di potere all'interno del sindaca­
to raggiungono qui punte estreme per 
la presenza di un accordo, vecchio di 
molti anni, tra il sindacato padronale, 
"Autonomia aziendale» (direttamen­
te finanziato da Olivetti) e la UILM, 
che definisce il Canavese zona di in­
tervento di A.A. 

Dopo l'accordo dell'aprile '71 tra 
padrone Olivetti e sindacati (FIOM, 
FIM, ÙILM-A.A.) in cui si definisco­
no i consigli come nuova struttura 
sindacale in fabbrica, i sindacati co­
minciano a litigare sul modo 'di eleg­
gere i delegati: da una parte i tre 
sindacati nazionali propongono la vo­
tazione libera su scheda bianca, dal­
l'altra A.A. vorrebbe che ' per ogni 
sindacato fosse attribuito un terzo di 
delegati eletto sulla base degli elen­
chi proposti dai vertici. 

Risultato, l'elezione dei consigli di 
fabbrica va per le lunghe e si com­
plica ancora di più per la polemica 
a livello nazionale sulla unità sinda· 
calé . Infatti alla base di questo pa­
sticcio ci sono le due posizioni sulla 
unità sindacale. I sindacati metal­
meccanici dell'Olivetti vogliono as­
solutamente unificarsi a partire dai 
consigli di fabbrica; A.A. al contrario 
è legata ai vertici socialdemocratici 
repubblicani della UIL. (Visentini, 
presidente della Olivetti, è deputato 
repubbl icano) che si oppongono alla 
unità a tempi brevi. 

Ma l'obiettivo del padrone Olivet­
ti resta un altro. Così come oggi la 
discussione sulla unità sindacale vie­
ne usata per distrarre l'attenzione de­
gli operai dallo scontro d'autunno, al­
la Olivetti , per tutta la seconda metà 
del 1971, si è cercato di distrarre -
con la questione dei consigli sempre 
aperta - l'attenzione degli operai dal 
problema principale della ristruttura­
zione della fabbrica. 

L'aumento dello sfruttamento è a 
mala pena mascherato dai fumosi di­
scorsi sulla professionalità, sulla ro­
tazione delle mansioni. Infatti l'au-
mento dei carichi di lavoro non è cer­
to compensato dai miseri premi dati 
a chi lavora sulle nuove linee. Così 
l'introduzione di ogni nuova linea di­
venta una occasione di lotta, perché 
gli operai non vogliono la ristruttura­
zione quando questa vuoi dire più fq-
tica e più sfruttamento, anche se non 
hanno ancora chiari obbiettivi e for-
me di lotta per passare all'attacco su 
questo piano. Oggi nell'elettronica 
chi non sta al passo con lo sviluppo 
tecnologico perde il mercato; così 
i sindacati sono particolarmente sen­
sibili alle difficoltà della Olivetti. 

Si fanno esplicite proposte sull'uso 
delle isole di montaggio, il sindacato 
fa sue le tesi sulla rotazione, l'ac­
cumulo delle mansioni, la creazione 
dell'operaio polivalente, ora ripropo­
sta a livello nazionale in vista dei 
contratti. In questo modo i sindaca­
ti non gestiscono, e neppure appog­
giano le lotte contro la ristrutturazio­
ne che partono spontaneamente nelle 
officine, anzi soffocano la mobilita-

3' zione di base, e ,i burocrati preferisco­
no scontrarsi con A.A. sui criteri di 

I· elezione dei consigli di fabbirca. 
9uando finalmente vengono eletti, 

lì I accordo tra i sindacati non è anco­
ra raggiunto, cosciché A.A. ne è 

i esclusa. 
li il padrone fa di tutto per alimen-

tare i contrasti tra i sindacati: si ri­
~ fiuta di riconoscere i consigli di fab· 

brica fino a che i tre sindacati non 
si mettono d'accordo con A.A. Nono­
stante i consigli di fabbrica ci siano 
già, eletti regolarmente dagli ope­
rai. 

I burocrati delle confederazioni ca· 
o- dono in pieno nella trappola: per lo· 
o ro l'obiettivo centrale rimane il «ri­

Conoscimento» dei consigli di fab· 
brica. Intanto l'autonomia operaia creo 
sce nella lotta contro la ristruttura­
Zione; il sindacato è sempre costretto 
a recuperare e si serve per questo 
scopo dei nuovi de legati. L'interven­
to dei compagni di totta Continua si 
inizia proprio in questo periodo, con 
Una linea di completa sfiducia nei con­
Sigli di fabbrica, tuttavia i compagni 
hanno frequenti rapporti con qualche 
delegato di base meno inserito nella 
struttura sindacale, non perché svol-

l, 9ano una azione di sinistra nel con-
Siglio di fabbrica ma perché sono 

~i· avanguardie di lotta. 
la Mentre alcuni delegati riportano nei 
O Consigli di fabbrica la spinta di ba· 
O se, tutto è già deciso altrove. I bu­
~I rOcrati continuano a dire: « i consigli 

di fabbrica in primo luogo ", « la loro 
l' funzione è stata messa in forse. , 

• qui si vuole colpire al cuore il sin-

dacato ed il suo funzionamento» e 
via di questo passo. Alcuni fra i de­
legati più combattivi si impegolano 
in questa logica; il riconoscimento uf­
ficiale dei padroni conta di più per 
loro della forza dei reparti. E' così 
che 'si staccano sempre di più dagli 
operai e dal loro modo di pensare. 
Intanto però lo sciopero sui consigli 
fallisce miseramente perché gli ope­
'rai si rifiutano di sprecare la loro 
forza per un obiettivo del tutto squa· 
lificato. Anche nei consigli si ap­
profondisce la contraddizione fra si­
nistra e destra: ' le assenze ingiusti­
ficate di molti delegati cominciano a 
preoccupare i burocrati. 

All'inizio di quest'anno comincia 
una lotta aziendale: fa piattaforma ve­
de al primo posto il solito obiettivo 
del riconoscimento dei consigli. le 
altre rivendicazioni, il trasferimento 

di alcuni premi sulla paga base, la 
. diminuzione delle differenze salariali, 
. vengono usate come specchietto per 
le allodole per accattivarsi le simpa­
tie degli .operai e spingerli a lottare. 
A questo punto il problema dei consi­
gli ha raggiunto un tale grado di pu­
trefazione che il sindacato in fabbri­
ca rischia di perdere ogni residuo di 
credibilità. 

I sindacati per cavarsi di impaccio 
ricorrono ai giochi di prestigio: A.A. 
si scioglie nella WL a circa un mese 
dalla lotta. L'ostacolo maggiore alla 
ricostituzione dei ODF è superato; la 
vertenza aziendale per il sindacato 
perde il suo principale obiettivo. 

Ora lo scopo dei vertici è 'di impe­
dire che la lotta raggiun.,ga punte trop­
po dure. I burocrati insieme ad una 
grossa fetta dei ODF toccano il fondo 
quando fanno il picchetto insieme ai 

AL CANTIERE NAVALE DI PALERMO 

guardioni della Olivetti per non fare 
entrare gli operai in corteo nella pa­
lazzina degli uffici il -giorno dell'as­
semblea degli azionisti (alla fine di 
aprile). 

Degna conclusione: la vertenza 
viene chiusa senza che neanche sia­
no state aperte le trattatiVe; ora più 
che mai i ODF sono completamente 
in mano agli esecutivi, anche perché 
i delegati che nutrivano ancora qual­
che illusione non si fanno più vedere 
alle riunioni. I consigli si sono ridotti 
ad un terzo dei loro componenti. 

Non c'è quindi da stupirsi se il 
CDF di Scarmagno e S. Bernardo, an­
cora meno legati alla realtà di fab­
brica di quello di Ivrea, si rifiutano 
di partecipare alla manifestazione del 
4 luglio con i tessili della Rossari e 
Varzi licenziati, e i chimici della Cha­
tillon in lotta per il contratto. 

La lotta dei contrattisti 
e le· manovre della 

La lotta dei contrattisti del cantie­
re navale di Palermo che da sette me­
si sono senza lavoro e senza cassa 
integrazione è arrivata ad una svolta. 

Chi sono i contrattisti del cantiere 
navale? 

Sono 1.200 operai che la direzione 
del cantiere fino ad un anno fa ha 
usato come « riserva privata di brac­
cia lO assumendoli a scaglioni per tre 
o quattro mesi, quando c'era bisogno 
di lavoro e mettendoli poi in aspetta­
tiva senza cassa integrazione né mu­
tua, quando c'era meno lavoro. 

Sono insomma dei disoccupati di 
« prima categoria IO da scrivere su una 

-sp'go~jta . .1 il>.t1;1. all'~ffj.cjo, .dj. .colJ.ni;amen­
to sempre pronti J}eflo.~e ,chtamata. 

Questa chiamata però ancora non è . 
venuta perché il cantiere col passag­
gio da Piaggio all'iRI è entrato nel 
programma di ristrutturazione del set­
tore, che significa soprattutto riduzio­
ne della mano d'opera. 

Secondo i calcoli del padrone, il 
cantiere di Palermo non dovrà impie­
gare più di 1.500-2.000 operai (oggi 
sono circa 3.000, mentre fino a 10 an­
ni fa erano 5.000) . 

I primi a pagare sono stati i con-
trattisti. . 

to. I sindacalisti spariscono nei corri­
doi della regione, cercano di prende­
re un appuntamento, intanto sotto si 
forma una delegazione di quindici 
compagni, quelli più decisi senza pe­
li sulla lingua. 

I sindacalisti dicono che sono trop­
pi e ne rimandano indietro dodici, tre 
li tengono chiusi per cinque ore in un 
camerino in attesa di essere ricevuti. 

Giù intanto si urla « Fasino presi­
dente del casino lO. A conferma di. 
questa analisi giunge come una bom­
ba la notizia che l'n aula la giunta è 
caduta su un emendamento del PCi 
sulla riforma sani~aria, la maggioran­
za è in pezzi, Fasino si è dimesso. 
l': P"eri -sinda'èalisti è la salvezza, -ora 
c'è una buona giustificazione al man­
cato incontro, i tre delegati vengono 
« scarcerati D, si va tutti a casa. 

Ma gli operai non sono dello stes­
so avviso, se ne vanno solo ·dopo aver 
impegnato i sindacalisti a proclamare 
uno sciopero di tutto il cantiere. 

Per lo sciopero di due ore e mez­
za i sindacati scelgono la giornata di 
venerdì, nel mezzo della sera di S. 
Rosalia, ben sapendo che metà degli 
operai quel giorno se ne sta a casa 
per farsi il ponte lungo. 

Malgrado ciò la manifestazione rie­
sce, sono i contrattisti che l'organiz­
zano che bloccano il traffico, che sal-

• regione 
gana sulle auto per gridare a tutti 
la ragione della lotta. 

Il sindacato è assente. Non ha fat­
to un volantino (i contrattisti diffon­
dono quelli di Lotta Continua), non 
ha messo a disposizione neanche un 
megafono. 

In tutti è viva la sensazione che do­
po questo sciopero, a cui i sindacati 
sono stati tirati per i capelli, i con­
trattisti verranno definitivamente ab­
bandonati a se stessi. Alcuni di loro 
si disperano, si sentono sconfitti. Ma 
alla maggioranza è chiaro che la lotta 
deve continuare, che questo è il mo­
mento di andare fino in fondo; non 
Re,r<;tçQo .tr.'!lP?,. ,!t0p?U. fo\t~o ,tOJ.I1Iil; 
no. al cantiere con gli operai, f,ormano 
di nuovo i picchetti, chiedono agli 
operai di prolungare lo sciopero per 
tutta la giornata. Arrivano polizia e 
baschi neri a rompere il picchetto. Di 
fronte a questo neanche i più incerti 
se la sentono di entrare. Lo sciopero 
viene prolungato. I sindacalisti si mi­
metizzano tra la folla degl i operai. 

Ouesti sono i fatti degli ultimi gior­
ni. Ora i contrattisti sanno di dover 
contare solo sulla propria forza, re· 
stare uniti, organizzarsi, continuare la 
lotta per il diritto a vivere, con obiet­
tivi chiari, che interessano tutti, ope­
rai e disoccupati; in primo luogo la 
garanzia del salario. 

Vogliono smantellare le cen­
trali rosse delle avanguar­
die operaie. Un progetto a 
lungo termine 

Che lo scontro contrattuale d'autun­
no dei metalmeccanici abbia un'im~ 
portanza politica decisiva è chiaro a 
tutti . Protagonista di questo scontro 
è la parte più combattiva e meglio 
organizzata degli operai d'industria. 
Ciò che invece non è sufficientemen­
te chiaro a tutti è l'estrema impor­
tanza della posta in gioco nella lotta 
contrattuale dei chimici. E' una lotta 
che si svolge in una fase f( eccezio­
nale ». Perché? Perché il capitale ita­
liano sta compiendo una delle più 
colossali e avventate manovre della 
sua storia attraverso la realizzazione 
del cosiddetto" piano della chimica .... 
Tale piano prevede innanzi tutto la 
modificazione della composizione' or­
ganica di capitale, per cui il settore 
trainante dell'economia italiana non 
sarà più - come lo è stato per 50 
anni - /a meta/meccanica ma la chi­
mica-petrolchimica. Cioè un settore 
dove, rispetto al capitale investito, il 
numero degli addetti è molto inferio­
re. Una Mirafiori chimica è impensa­
bile e questo per i padroni che han­
no provato la tremenda forza di cen­
tomila in lotta in una stessa fabbrica 
è già un risultato. 

In secondo luogo il piano della chi­
mica prevede di cambiare la distribu­
zione geografica della classe operaia 
dei settori di punta. Basta col triango­
/0 Torino, Milano, Porto Marghera! 
Il cuore del settore trainante dell'in­
dustria italiana sarà in Sardegna e in 
Sicilia, cioè il più lontano possibile 
dai canali di comunicazione della 
lotta. 

In terzo luogo i/ piano prevede di 
cambiare anche la struttura delle fab­
briche chimiche: non più tante fabbrJ­
che distanti e autonome, ma poche 
f( .. ~[~~ ~.L'1.tf}.g{;~!},.,~ -, c9.IJ .... ,gJ ~~ntl;o la 
produzione della -materia prima (l'eti­
lene), la quale verrà distribuita me­
diante condotte sotterranee alle fab­
briche di trasformazione. Ovviamente 
per impedire certe forme di sciopero 
che, bloccando la produzione a mon­
te, possono provocare la paralisi del 
padrone a valle. 

I padroni insomma hanno progetti 
ambiziosi: mutare il volto, la compo­
sizione e la distribuzione della classe 
operaia italiana: concentrarla nelle 
aree dove pensano possa essere iso­
lata dal resto del proletariato, decon­
gestionare le vecchie aree ifldustriali 
che sono divenute le centrali rosse 
della lotta. 

I sindacati prima hanno seminato 
l'illusione che col passaggio all'indu­
stria di stato tutti i problemi sarebbe­
ro stati risolti. Poi di fronte alla rab­
bia sempre più grossa dei contrattisti 
hanno cercato di logorarne la forza 
con rinvii, promesse, inutili proces­
sioni alla regione. 

L'iniziativa è partita da un gruppo 
di contrattisti che sono in contatto 
più frequente perché si trovano quasi 
ogni giorno davanti all'ufficio di coi­
locamento. 

Gli operai della Magnadyne 
raccontano la loro storia 

Di fronte alla volontà di questo 
gruppo decisi a venire al sodo, sinda­
calisti, onorevoli, su su fino a Fasino, 
presidente della regione, hanno im­
provvisamente perso la lingua. 

I contrattisti martedì scorso sono 
andati davanti alla fabbrica. C'erano 
già andati altre volte a discutere con 
gli ex compagni di lavoro, gli operai 
effettivi. 

Ma, martedì, ci sono andati decisi 
a mettere in movimento le cose. 

Hanno fatto un picchetto, hanno 
chiesto agli operai di scioperare. Gli 
operai erano sorpresi e impreparati, 
ma la loro incertezza è sparita quan­
do è arrivata in forza la polizia per 
garantire la libertà di lavoro. 

La direzione contava evidentemen­
te di poter mettere operaio contro 
operaio, contrattisti contro effettivi. 
Non ha funzionato. 

Ma i sindacalisti hanno convinto i 
contrattisti a levare il picchetto con 

. la scusa che la regione aveva assun­
to degli impegni che Fasino in perso­
na voleva parlare ai contrattisti e che 
già c'era un incontro fissato per il 
giorno dopo . . 

1/ mercoledì tutti alla regione. An­
che questa è una strada che i contrat­
tisti hanno percorso mille volte, il cal­
vario delle petizioni, delle delusioni 
e delle sconfitte. 

L'a'ppuntamento con Fasino era un 
falso. L'avevano inventato i sindaca­
listi per far desistere gli operai dal 
picchetto. 

Ora non sanno più cosa inventare, 
dicono che Fasino è andato a Roma, 
ma proprio in quel momento passa 
Fasino, che viene subito riconosciu-

2.200 Iicenziati,.le fabbriche occupate 
VALLE SUSA. 17 luglio 

Dopo due anni di continue lotte per 
la salvaguardia dell'occupazione, i 
2.200 operai della Magnadyne improv­
visamente sono stati licenziati. Anco­
ra una volta alla Magnadyne stanno 
duramente scontando le colpe dei pa­
droni. 

Fino al '70 la fabbrica era di pro­
prietà di De Quarti, padrone le cui fa­
migerate gesta erano da tutti .cono­
sciute : non ha mai avuto scrupoli e 
in due anni ha dimezzato il personale. 
Autunno 1970: ci accorgiamo che la 
fabbrica sta andando in rovina, manca 
il lavoro, De Quarti è sull'orlo del fal­
limento. Ci rispondono dandoci un 
nuovo padrone. Chi? La Seimart, so­
cietà formata da Pianelli Traversa. fi­
nanziaria piemontese, banca di No­
vara e .. . Fiat. Che facciamo? Delusi 
ti riamo avanti fra cassa integrazione 
e lavoro fino alla fine del '71, qui ar­
riva il bello. Ci accorgiamo che la Sei­
mart è priva di capitale e vuole attin­
gere ai fondi Gepi. Scioperiamo affin­
ché la lunga mano del conte Cali eri 
(il presidente della regione) faccia il 
miracolo. Ottenuto il finanziamento 
Gepi, la cui cifra non sembra mai 
la stessa, pensiamo di poter restare 
un po' tranquilli. Invece no! Ci dicono 
che siamo 400 di troppo. Viene offer­
ta la cifra di 2'50 .000 lire (con il con­
senso del Sindacato) a chi vuole an­
darsene e si risolve così, con auto­
licenziamenti, alla maniera capita­
lista, il problema. 

La Seimart affitta gli impianti e gli 
stabili a rate . Il tribunale ci concede 
la liquidazione durante l'amministra­
zione controllata. Con la Gepi si for-

ma un unico gruppo composto da Ma­
gnadyne (S. Antonino e Torino) Lesa 
(Milano, Saronno e Tradate). Dumont 
(Napoli). 

Quando termina la cassa integrazio­
ne alla Magnadyne, in izia alla ex Lesa 
che ha tuttora 80 operai che lavorano 
e 6'00 in cassa integrazione. Natural­
mente ci sono valanghe di promesse 
ed esortazioni a stare tranquilli. 
« L'esperienza insegna D dice il pro­
verbio: a ·noi operai ha insegnato a 
non stare mai tranquilli e sempre al­
l 'erta, per captare in tempo i perico­
I i che ci minacciano. 

Sassaroli, ex dirigente Singer, am­
ministratore delegato della Gepi, di­
ce di preparare un piano triennale 
di ristrutturazione. E noi prepariamo 
una piattaforma rivendicativa per la 
quale scioperiamo contro i bassi sa· 
lari. Facciamo scioperi a singhiozzo, 
giornate intere ma non otteniamo 
nulla, tranne l'iscrizione dell'azien­
da all'Amma (associazione dei padro­
ni metalmeccanici piemontesi)! 

Cosa un po ' strana visto che si 
tratta di capitale pubblico. Inutile 
stupirsi. Scendendo la china si pren­
de sempre più velocità e arriviamo 
alla fatidica settimana di metà luglio 
'72. Da aprile la Seimart non paga 
l'affitto a De Quarti; da bravi capita­
listi , giocano uno al rialzo e l'altro ai 
ribasso ; ci preoccupiamo di un pos­
sibile sfratto , ma ci ridono in faccia. 

Martedì il 'primo allarme, dopo l'in­
contro con Piccatti, il commissario 
giudiziale. Venerdì 15 esplode la bom­
ba, ci comunicano che siamo tutti e 
2200 licenziati; la Seimart ha gli ope­
rai, De Quarti ha gli stabili e i mac-

chinari. Operai e impiegati tutti licen­
ziati e invitati dalla Seimart a lotta­
re per lei per sconfiggere l'altro pa­
drone!. 

Il finale non è a sorpresa però: da 
venerdì notte occupiamo tutti gli sta­
bilimenti e non certo per la bella fac­
cia della Seimart! 

Dopo due anni di dura lotta per sal­
vaguardare il posto e assicurarsi il 
pane gli operai tutti ancora una volta 
si ritrovano al punto di partenza. So· 
no stati di nuovo costretti alla occu­
pazione, perché i signori capitalisti, 
come De Quarti, hanno fatto gio­
chetti di società, e così la Seimart ha 
deciso di preparare 2200 lettere di 
licenziamento, solo perché deve con­
trattare sul prezzo dell'affitto. De 
Quarti chiede 8-0 milioni di affitto al 
mese, la Seimart non è disposta a 
mollare, perché dice che lo stabili­
mento serve solo più a farle un pa­
gliaio. Così il giudice ha affidato di 
nuovo lo stabilimento e gli operai al 
pirata De Ouarti. Ouest'e signore ha 
barattato il suo pagliaio con gliope­
rai e ha accettato il primo escluden­
do i lavoratori che vengono conside­
rati semplici pedine in questo sporco 
gioco. 

Oggi ci troviamo a lottare contro 
due padroni e aspettando ç:he finisca 
questo gioco, speriamo che il benefat­
tore della Valle di Susa, Paolo De 
Quarti : si tolga dai piedi. 

Intanto la Seimart dovrà decidersi 
a smetterla con queste buffonate e 
dovrà prendere o. lasciare. 

Gli operai del collettivo operai 
e studenti della Valle di Susa 
che lavorano alla Magnadyne di 

Sant" Antonino 

E' inutile dire che tutto ciò avviene 
dopo che per la prima volta in 50 anni 
i salari dei metalmeccanici italiani si 
erano attestati su livelli prossimi a 
quelli di altri paesi ed era cioè finito 
lo storico privilegio dei padroni no­
strani di godere dei vantaggi derivan­
ti dal sottosalario. 

padro~i puntano tutti gli 
sforzi sul sud. Centinaia 
di miliardi per realizzare 
un piano della miseria 

Ma la parte più importante di 
questo progetto riguarda il meridione. 
Ciò che sappiamo di certo è che que­
sto tip'l d'industrializzazione aumen­
terà il numero dei disoccupati. Non 
solo di quelli delle fabbriche chimi­
che «sottodimensionate,. che chiu­
deranno - proprio in questi giorni la 
Montedison ne ha chiuse cinque! -
ma del sud nel suo complesso. Ouesti 
enormi impianti occupano pochisstmi 
operai, la cui maggioranza comunque 
è costituita da operai d'impresa, sfrut­
tati dai racketers mafiosi, sottopaga­
ti, esposti ai rischi maggiori, ricatta­
ti. Soprattutto questi impianti non 
producono un moltiplicarsi d'attività 
industriali. 

AI contrario, distruggono quelle 
precedenti - sia di tipo artigianale 
che di tipo agricolo che di tipo com­
merciale. Mentre la fuga dalle cam­
pagne aumenta e i giovani, ingannati 
dalla propaganda sufl' f( industrializza­
zione che dà lavoro,., aspettano in­
vece di emigrare e ingrossano l'eser­
cito che preme sui cancelli delle fab­
briche. Ouesti giovani, diplomati o 
analfabeti, hanno un destino simile a 
quello dei giovani neri dei ghetti, ri­
cattati dai sussidi di disoccupazione, 
che ben presto si organizzano in ban­
de e cominciano la loro esistenza tra 
la galera e il marciapiede. E' a questi 
giovani del . sud che - Piccoli pensa 
quando prop,.Qfle il "$.alario _ininimo 
garantito ", cioè il ricatto dfJl sussidio 
ai poveri. 

" suo amico Cefis infatti è uno del 
massimi protagonisti di questo «pia­
no della chimica ... o della miseria. / 
c.:o/ossi EN/ e Montedison per tale 
progetto invesJono centinaia di mi­
liardi di pubblicO' denaro. Governo, re· 
gioni, provincie, tutto l'appatato del. 
lo stato è . a disposizione . per finan­
ziare i progetti della nuova chimica 
al sud. 

Il sindacato, ma che cos'è? 
Di fronte a tutto questo che forza 

possiede una piattaforma contrattua­
le, fosse anche molto più avanzata 
di quella presentata dai chimici? Il 
sindacato chimico in Italia, poi, è una 
specie di poppante che deve farsi le 
ossa. Figuratevi che deve ancora riu­
scire ad unificare in un solo contrat­
to i lavoratori del settore che sono 
divisi in ben 27 contratti e contratti­
ni! E se in certe zone ha ancora qual­
che consistenza, al sud - e tanto me­
no quanto più procede il piano chimi­
co - esiste solo sulla carta, senza al­
cun potere contrattuale. 

Del resto è giusto così. Che cosa 
significa un sindacato chimici a Gela, 
fabbrica ANIC dovo si muore come a 
Taranto, con la mafia padrona degli 
appalti, e la miseria del territorio cir­
costante che preme sulla fabbrica? 
Solo un'organizzazione autonoma e ri­
voluzionaria può reggere a tali rap­
porti di forza ormai consolidati (a fa­
vore del padrone); solo una simile 
organizzazione può mobilitare disoc­
cupati, operai d'impresa e chimici su 
obiettivi comuni. 

E così vediamo che proprio nelle 
zone dove il capitale chimico proget­
ta di arrivare in forze, i compagni, i 
,Holetari si stanno preparando à ri­
ceverlo. 
/ In Sardegna la lotta dei borsisti Gì 
Ottana è solo un esempio. 

La nuova dimensione dello scontro, 
i nuovi problemi organizzativi che es­
so pone cominciano .8 farsi fuce tra i 
lavoratori dei grandi complessi ENf e 
Montedison. 

In questo senso sono importanti le 
esperienze dei compagni di San Do­
nato Milanese (Collettivo EN/) che 
per primi banno richiamato l'attenzio­
ne del movimento sul piano chimico 
e su/la. ristrutturazione gfobale del ca­
pitale italiano. I loro contributi, as­
sieme alfa cronaca delle loro lotte, si 
possono leggere ora nell'opuscolo 

• f( EN/: petroliO e lotta di classe., a 
cura del Collettivo CR, via Torino 77, 
20123 Milano, al quale i compagni 
che lo desiderino possono riG~ièdere 
copie. 



4 

LO SC-IOPERO GENERALE A NOVARA 
Chi~ici in lotta, le Rossari e Varzi occupate: ma non è stata indetta nanche una mani­
festazione • Compatto lo sciopero, con una grossa discussione. 

NOVARA, 17 luglio 
. Per capire l'andamento deno scio­
pero della provincia _di Novara, biso­
gna rifarsi ''ad, alcuni episodi preceden­
ti. Nel settore chimico, alla Rodiatho­
ce, giovedì 6 luglio alcuni sindacalisti 
CISlinvitavano gli op_erai della co­
mandata a forzare il picchetto. Gli 
operai si '" erano rifiutati -e qualche 
iscritto si era scagliato contro i sin­
dacalisti gridandogli di vergognarsi. 
Un sindacalista provinciale, un certo 
Bianchi, aveva addirittura dichiarato 
che era disposto a portare con la 
macchina dentro i crumiri come ave-

va fatto durante le lotte del '60. La 
comandata non era entrata e alcuni 
delegati CISL-CGIL,UIL avevano fatto 
un volantino sui fatti. 

Questo episodio sta a dimostrare 
la volontà di lotta che c'è, ma i dele­
gati sono costretti dalle direttive sin­
dacali a non dare via libera al mal­
contento operaio. Se a Milano era 
andata -poca gente allo sciopero na­
zionale era perché il sindacato aveva 
parlato chiaro: due pullmann, solo co­
mizio, niente bandiere rosse né can­
zoni comuniste perché il corteo era 
unitario, né colpi di testa in piazza. 

MILANO· MANIFESTAZIONE DEI CHIMICI 
AL GIAMBELLINO 

NUOVO INTERVENTO 
DELLA POLIZIA 
ALLARECORDATI 
Poliziotti in borghese dentro la fabbrica 

Questa mattina la polizia ha carica­
to il picchetto della Recordati che 
aderiva allo sciopero dei chimici del­
la zona Giambellino e San Siro. A co­
mandare la carica è stato il vice que­
store Patania, che era già stato ferito 
nel corso degli scontri de 11'11 marzo. 
Due operai sono stati fermati, portati 
in questura e rilasciati dopo qualche 
ora con una denuncia a piede libero. 

E' la terza volta in 10 giorni che la 
poliZia interviene alla Recordati sfon­
dando i picchetti e penetrando nella 
fabbrica. Lo sciopero di oggi di tutta 
la zona era stato convocato per dare 
una risposta all'ultima aggressione 
avvenuta giovedì scorso ed ha avuto 
un" grosso successo. Dopo i I concen­
tramento in piazza Gambara -gli ope-

rai della Farmitalia e delle altre fab­
briche chimiche della zona si sono 
mossi in corteo verso la Recordati. 
Erano in 2.000, molto combattivi. Par­
tecipavano anche delegazioni delle 
fabbriche metalmeccaniche della zo­
na, e soprattutto un gruppo di una 
trentina di operaie della Crouzet che 
hanno animato il corteo con slogans 
combattivi e canti rivoluzionari. 

AI termine del comizio le operaie 
della Crouzet sono rimaste insieme 
alle operaie della Hecordati davanti 
alla fabbrica ad aspettare i crUni;i­
ri. Alcuni poliziotti in borghese che 
fin dal mattino erano entrati dentro 
la fabbrica hanno cercato di impedi­
re che si formasse un corteo interno 
per spazzare via i crumiri. 

Inoltre al sindacato si deve la sepa­
razione delle fabbriche in lotta, il 
controllo stretto dei delegati fino al­
la repressione, niente assemblee di 
operai né tantomeno assemblee gene­
rali comuni, vere e proprie azioni di 
crumiraggio come all'Azoto dove la 
commissione interna si dichiara con­
tro gli sciopel"i, piena subordinazione 
dei consigli di fabbrica alle direttive 
sindacali. 

La CISL, vorrebbe sospendere la 
lotta, invece la CGI L parla di rallenta­
mento. Più chiari di così! 

Per il settore tessile basti dire che 
ci sono tre fabbriche occupate, le 
Rossari e Varzi, perché sono in atto 
3.800 licenziamenti nel gruppo. 

Fino ad oggi il sindacato ha impo­
stato tutta la sua azione sull'interven­
to della GEPI, del sindaco e della re­
gione. Gli operai si sono visti fare 
promesse da tutti e intanto sono sul 
lastrico. Con questa situazione, le fab­
briche occupate e migliaia di chimici 
in lotta, si è arrivati allo sciopero ge­
nerale che i sindacati hanno indetto 
sul problema dell'occupazione. Innan­
zitutto questo sciopero il sindacato 
non lo ha preparato affatto: in molte 
fabbriche non ha dato nemmeno i vo­
lantini: AZOTO, SNAM, ecc. In molte 
altre lo ha comunicato all'ultimo mo­
mento, tant'è vero che molti diceva­
no che era solo una voce. 

La scelta del venerdì poi era un 
invito chiaro a fare uno sciopero­
p_onte. 

Alla Fiat il venerdì era giorno di 
paga, veniva riscosso pure il premio 
di produzione annuale, gli operai ave· 
vano chiesto di anticipare lo sciopero 
a giovedì, erano senza soldi. 

Infine nella provincia lo sciopero 
non era generale, ma riguardava sol· 
tanto il settore tessile, come a Ver­
bania. E ancora, non hanno voluto fa­
re una manifestazione. 

BARI 

Questa decisione è stata veramen­
te grave, "e ha mostrato anche ai cie­
chi come il sindacato non volesse 
nessuna prova di forza, ma soltanto 
uno sciopero simbolico. Nonostante 
tutto questo lo sciopero a Novara è 
riuscito quasi totalmente, malgrado 
qualche cedimento (Fiat, Doppieri, 
Azoto). Per l'Azoto c'è da dire che la 
commissione interna aveva invitato 
gli operai a non scioperare e addirit­
tura venerdì si è messa in mutua, e 
anche se al mattino c·era molta di­
scussione e incazzatura, ha prevalso 
la parte più arretrata, vecchi vicini 
alla pensione_ Nel resto del gruppo 
Montedison lo sciopero è stato com­
patto. Per la prima volta hanno scio­
perato anche I eimprese e si è avuto 
modo così di fare grossi capannelli, 
tentativi di blocco stradale. 

Gli operai delle imprese sono dif­
fidenti: temono di dover lottare oggi 
e poi di nuovo per gli edili e poi ma­
gari per i metalmeccanici, facendo 
sempre da truppa-di rincalzo. Una di­
scussione generale si è avuta · sui 
prezzi: alcuni operai erano d'accordo 
a fare chiudere subito i supermercati 
e bloccare i crumiri del consorzio 
agrario. Poi si è preferito andare alla 
Varzi di Galliate per vedere se c'era 
il corteo. C'è stata una certa delusio­
ne, e questo ha provocato una forte 
discussione con gl i occupanti sulle 
responsabi lità del sindacato. Di nuo­
vo è emersa la necessità di allargare 
la lotta al problema dei prezzi, dei 
tr~sporti. 

Nel settore metalmeccanico lo scio­
pero è riuscito, ma niente picchetti, 
tranne che all'lSLE dove ad un certo 
punto la polizia che stazionava fino 
dalle cinque si è diretta verso un can­
cello. I compagni sono accorsi con 
gli operai delle imprese e i carabinie­
ri hanno preferito ançlarsene. Con le 
fabbriche chiuse, i tram fermi, i ne­
gozi chiusi solo per poche ore, si è 
concluso questo sciopero che ha la­
sciato la bocca amara a tutti. 

C'era la sensazione di aver lottato 
a vuoto ancora -nell'indifferenza gene­
rale, ma è servito a chiarire come 
andare avanti a cominciare da marte­
dì 18, al convegno provinciale dei 
delegati metalmeccanici. 

MILANO 

ASSEMBLEA 
Fascisti armati dopo un'aggressione, 
sfuggono al castigo grazie alla polizia 

SUI CONTRATTI 
Si è svolta, sabato, alla presenza 

di alcune centinaia di compagni ope­
rai e militanti, l'assemblea sui con­
tratti indetta dagl i organismi autono­
mi dell'Alfa, Pirelli e Siemens. 

Ha introdotto un compagno del co­
mitato di lotta della Siemens, che ha 
concluso l'intervento con queste -pro­
poste: 

1) la creazione di zone rosse, cioè 
coagulare attorno a ogni fabbrica un 
potenziale di controattacco alla re­
pressione, unificandoci politicamente 
con le altre situazioni di zona, fabbri­
che e quartiere, -nel superam~nto del­
le divisioni nelle quali ci costringono 
padroni e sindacato; 

2) necessità di organizzare nuclei 
di intervento e difesa contro la re­
pressione, all'interno delle fabbriche, 
incaricati delhi difesa dei ptcchet­
ti ecc.-; 

3) portare avanti lo scontro sul 
terreno- che più conviene agli operai 
al di fuori delle regole legalitarie nel­

. le quali ci costringono sia i padroni 
che il sindacato; 

4) attraverso il collegamento degli 
organismi di massa generalizzare im­
mediatamente nel movimento .la ri­
sposta, ogni qual volta la repressione 
colpisce una singola situazione; 

5) campagna politica per la scar­
cerazioÌle dei compagni e l'amnistia 
generale. 

Hanno parlato compagni della Pi­
relli, dell'Alfa, Brionvega, Farmitalia, 
OM e altri. E' stata espressa chiara­
mente l'esigenza di far funzionare in 
autunno un coordinamento permanen­
te tra tutti questi nuclei e organismi 
di fabbrica, per poter intervenire con­
cretamente nelle lotte. 

Dòmeniéà v~rso I~ 19 al 'giardino 
Umberto sono improvvisamente arri­
vati 1'0 fascisti per provocare alcuni 
compagni. Li capeggiavano il picchia­
tore fascista barese Michele Mau­

. relli, noto per le sue spedizioni puni­
tive anche in provincia, ad alcune del-
le quali assisteva anche la moglie, e 
il molese Gatto. Alcuni compagni li 
stavano fronteggiando quando i fa­
scisti hanno estratto i coltelli e una 
pistola e un compagno deHa FGGI a 
stento riusciva ad evitare una coltel­
lata. A questo punto i compagni si 
sono scagliati per dare un~ lezione 
dura ai fascisti, ma questi vigliacchi 
pur essendo armati scappavano. Una 
folla di giovani proletari allora comin­
.ciava ad inseguire i fascisti, alcuni 
dei quali si rifugiavano in un circolo 
di biliardi. Oltre 100 compagni e gio­
vani proletari assediavano il circolo, 
e altri passanti si univano al gruppo 
di compagni. Poco dopo arrivava la 
polizia che riusciva a liberare i fasci-

LA STRAGE DEGLI ARMATORI: DECINE DI MARITTIMI MORTI O ({ DISPERSI )) 

Un -- marinaio annega alla fine 
della campagna di pesca in Marocco 

Il marinaio Cosignani, del motope­
schereccio " De Fiora" di Bari è ca­
duto in mare mentre era in pesca in 
Marocco, probabilmente trascinato 
dalla rete. Alcuni marinai si sono tuf­
fati per ritrovarlo, ma non è stato 
possibile. Non si sa ancora .di pre­
ciso né come né quando è successo, 
perché come al solito l'armatore ten­
ta di tenere nascosta la notizia. 

Anche questa volta si parlerà di un 
incidente sul lavoro e forse metteran­
no ancora una lapide sul porto. Ma 
questo non è che l'ultimo di una lun­
ga serie di omicidi bianchi. 

Sullo Speat un marinaio di 22 anni 
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ha perso la vita perché colpito da un 
cavo che si è staccato. 

·Su un peschereccio di Anzio un ma­
rinaio di 20 anni ha avuto la testa 
staccata di netto. 

Sul GTO 10 un marinaio di 50 anni 
ha perso le gambe. 

Sulla Moroso IV' e VO e sull'Ariete 
tre marinai sono caduti in mare. 

Sull'Emanuele (Bari) l'elettricista di 
bordo è bruciato vivo urtando contro 
il quadro elettrico. 

Sul Luna un marinaio di 18 anni ha 
perso la vita. 

A questi si aggiungono i 1'8 marinai 
del «Pinguino" (una vecchia carret­
ta contrabbandata per nave oceani­
ca); gli 11 marinai del "Rodi» che 
vi.aggiava completamente scarico e 
decine di altri marinai dispersi; da 
notare che_ per i dispersi l'assicura­
zione non paga niente finché non so­
no passati tre mesi. 

'Per gli armatori questi sono tutti 
incidenti, e sulla lapide per il Rodi 
hanno fatto scrivere «Navigare ne­
cesse est ", che per loro significa 
che è necessario che i marinai muoia­
no per fare aumentare i loro profitti. 

Infatti a bordo i ritmi di lavoro sono 
bestiali. in due ore e mezza i marinai 
devono ritirare la rete, scegliere il 
pesce, metterlo nelle cassette, riget-

tare la rete e trovare anche il tempo 
di dormire. 

'Con questi ritmi alla fine non si 
hanno più i riflessi pronti per evita­
re un cavo rotto o la rete che ti tra­
scina in mare o l'ondata che ti sbatte 
fuori bordo. 

Del resto i marinai dicono che que­
sti non sono incidenti, ma omicidi vo­
luti dagli armatori, che mettono sul 
lastrico intere famiglie per la man­
canza di assistenza. Per questo i ma­
rinai non vogliono lapidi ma sicurezza 
sul lavoro e cioè-: salario fisso tutto 
l'anno, doppio turno in coperta, un'as­
sistenza che permetta di vivere. 

Altro omicid.io bianco nelle 
imprese a Piombino 

PRECIPITA E MUORE 
UN OPERAIO DI 24 ANNI 

Alfonso Ippolito, 24 anni, operaio 
di un'impresa alle Acciaierie di Piom­
bino, mentre svolgeva un lavoro di 
manutenzione su un carroponte (per 
questo tipo di lavoro il divieto legale 
degli appalti è tassativo ... ) è preci­
pitato: è morto qualche ora dopo in 
ospèdale. 

sti sottraendo I i aHa folla e non per· 
metteva a nessuno di entrare nel bi­
-liardo dove i fascisti si sono tranquil- . 
lamente disfatti delle armi. In questu­
ra erano prontamente accorsi altri ge­
rarchi ed avvocati fascisti che parla­
vano amichevolmente con i commis­
sari. 

Sono stati rinvenuti per terra al 
giardino Umberto un coltello e una 
cazzottiera. 

Il boia 
Almirante 
conferma: 
viva -Andreotti 

A conclusione del comitato centra­
le del MSI, il boia Almirante ha fatto 
votare un ordine del giorno che con­
ferma senza mezzi termini la soddi­
sfazione dei fascisti per il governo 
Andreotti. 

In esso si assicura « il positivo in· 
contro sui punti programmatici e sul­
le posizioni politiche che la destra 
nazionale ha messo in evidenza du­
rante la campagna elettorale e che i 
partiti di governo sono stati costretti, 
almeno in parte, a recepire ». 

. I fascisti hanno intenzione di cele­
brare il loro congresso nel prossimo 
autunno. -

Roma 

BRUCIA SEZIONE DEL MSI 

La sede fascista di via Somalia è 
bruciata, la sera di sabato. AI mo­
mento dell'incendio erano nel locale 
il segretario missino e altri fascisti. 
Se ne sono andati in fretta, dalle fi­
nestre, pare. 

TRIESTE 
Martedì 18 luglio ore 20,30 al 

Campo S. Giacomo, manifesta­
zione contro la repressione con 
il canzoniere popolare indetta 
dal Soccorso Rosso. 

MILANO 
Assemblea: questa mattina al­

le 9,30 assemblea generale de­
gli studenti ad Architettura. 

IRLANDA· ANCHE GLI « OFFICIALS ) 
ROMPONO LA TREGUA 

Impressionante esodo 
volontario di 10.000 
ad AndersonstoltVIl 

Ci hanno detto che gli Official stia­
no per dare fine a loro volta alla 
tregua. Questo perché 5 dei loro ade- . 
renti disarmati sono stati assassinati 
nell'ultima settimana da esercito in­
glese e UDA. La decisione di questo 
gruppo (che copia sempre a distan­
za i Provos) che mira a conservare un 
minimo di credibilità e di appoggio 
popolare, non avrà gran peso sull'an­
damento militare del conflitto. 

Gli sviluppi più drammatici di que­
ste ultime 24 ore si sono avuti ad 
Andersonstown di -Selfast. Dove la 
tendenza dura dell'imperialismo si è 
misurata vittoriosamente con quella 
pacifista. I mercenari avevano inva­
so in forze giovedì notte il ghetto 
ed avevano occupato alcune abita­
zioni da cui sparavano facendosi scu­
do di donne e bambini. Venerdì e sa­
bato scontri di massa e azioni di 
guerriglieri si erano succeduti a rit­
mo intenso. Domenica i proletari del 
ghetto della zona di olenadune hanno 
offerto una grande prova di solidarie­
tà rivoluzionaria. Hanno dato un'ulti­
matum agli inglesi: « o ve ne andate 
dal quartiere per le 14 o ce ne an­
diamo tutti noi ". I padroni in unifor­
me hanno cercato di guadagnar tem­
po riducendo il numero dei loro ter­
roristi nella zona. 

Ma naturalmente non è bastato. Al­
le 16 la popolaZione compatta accan­
to alla dozzina di famiglie le cui case 
erano state derubate e devastate han­
no lasciato il quartiere. Donne, .bam­
bini, vecchi ·uomini per dirigersi in 
un impressionante corteo verso 
l'ignoto: scuole, alloggi di fortuna, 
centri di assìstenza, parenti amici del 
sud. I preti della zona hanno voluto 
dare una portata paCifica e puramen­
te simbolica all'iniziativa; invitando 
i profughi a tornare sul calar della 
notte. Ma non sono stati ascoltati 

dai più, che piuttosto che umiliarsi 
di fronte all'invasore hanno preferito 
tener duro. 

Ripresa da moltissime televisioni 
questa evaGtlazione volontaria di 01· 
tre 10.000 proletari ha dato al mondo 
la misura del sopruso padronale. La 
sera prima un lancia-razzi dell'IRA 
aveva centrato la caserma della poi i­
zia di Andersonstown. I compagni di 
Ardoyne (ormai barricata e chiusa co­
me Derry) avevano attaccato i mer­
cenari al limite del quartiere di loro 
iniziativa accentuando la propria auto· 
nomia dai furbastri di Dublino (ed ab­
biamo visto colpiti due inglesi; natu­
ralmente il comando inglese non lo 
ha ammesso). I mercenari hanno allo. 
ra ferito alla gamba un ragazzino di 
tredici anni e hanno svuotato i cari­
catori nelle case di civili inermi. I 
compagni hanno poi attaccato per tre 
ore la postazione Old Park. 

A Derry un'altra grossa mobilita· 
zione proletaria ha sventato una pro­
vocatoria prepotenza mercenaria che 
avrebbe potuto essere fatale alla li­
bera comune: con un sit-in di massa 
si è impedito ai soldati di continuare 
la costruzione di un muro di mattoni 
intorno al ghetto, poi il comando ha 
dovuto sancire il fatto decretando la 
fine del muro. Attacchi a fuoco dei 
compagni contro le postazioni inglesi 
hanno confermato che Derry può es­
sere terrorizzata, bloccata, affamata 
ma non domata. 

Ad Armagh un capitano e tre mili­
tari mercenari sono esplosi rispetti­
vamente con una bomba che volevano 
disinnescare e su una mina che ha 
distrutto il loro carro armato; unpo­
liziotto collaborazionista è stato ucci· 
so e altri due sono stati feriti a Bel­
fast. Dalla fine della tregua, l'altra do­
menica 14 militari hanno pagato con 
la vita-e 58 con ferite gravi il ritorno 
padronale alla - maniera forte lt. 

Blocco totale di Porto Marghera 
(Continuaz. da pago 1) 

re da noi, ma perché è il governo che 
li manda ". 

Operaio Petrolchimico: .. Cosa pen­
sano di fare i sindacalisti? .pensano 
che dobbi.amo andare dal padrone in 
ginocchio dicendo: "signor padrone . 
dacci il pane quotidiano"? O fate i 
sindacalisti o andate a lavorare! Noi 
vogliamo fare la lotta e la lotta deve 
essere unica. Non vogliamo la lotta 
spezzettata come volete voi! Una lot­
ta unita con gli operai uniti e non con 
i sindacati uniti! ". 

Operaio Chatillon: «Di fr-onte al­
l'attacco generalizzato il padrone chiu­
de ogni possibilità di dialogo dicendo 
che è in crisi. Noi da parte nostra 
dobbiamo finirla con le polemiche tra 
le categorie. I padroni hanno governo 
e strutture capaci di attaccare i lavo­
ratori creando la disoccupazione. Bi­
sogna mettere in disparte gli antago- -
nismi e il corporativismo e fare una 
lotta generale ". 

Operaio Metalnord: Il Con chi fa­
remo la lotta che propone Geromin 
(n.d.r., sindacalista della FIMJCISL)? 
Con quelli licenziati che non ci sa­
ranno? O con quelle imprese che non 
vogliono saperne di partire"? Questo 
vuole dire prenderlo nel culo! lo pro­
pongo di occupare il Nuovo Petrolchi­
mico. Noi vogliamo vivere senza es­
sere costretti a rubare o a chiedere 
l'elemosina ». 

Operaio Petrolchimico: " Voi sinda­
calisti da mestieranti quali siete vo­
lete stravolgere l'assemblea. Qui i 
responsabili siamo noi. ·Voi dite che 
gli operai non sono uniti. Bisogna fa­
re sciopero generale con una assem­
blea in un cinema grande con tutte 
le categorie. Gli obbiettivi ci sono: 
se anche c'è la crisi noi vogliamo il 
salario garantito. Noi vogliamo i sol­
di e vogliamo lavorare anche poco 
se è possibile. Le divisioni siete stati 
voi a inventarle ". 

t'assemblea era- diventat.a rovente 
dopo l'intervento di Geromin, sinda~a- . 
lista ali'- americana I) della flM che 
viene mandato a Marghera quando 
vengono a crearsi Il situazioni diffici­
li ". Da buon ufficiale dei pompieri 
qual'è ha buttato quintali di acqua · 
sul fuoco "per avere credibilità co­
me sindacato lO. « Prenderemmo in gi­
ro gli operai se li facessimo lottare 
per lottare". Ha detto proprio così e 
non è tutto. Si è accorto che sono 
finiti i lavori e si è chiesto come si 
fa "realisticamente .. a mantenere I 
livelli di occupazione (quelli che so­
no disoccupati da mesi non li ha 
neanche considerati. .. ). Dopo la ri­
flessione, oplà, la soluzione: « lo non 
credo ad un casino di tre o 4 gior-

ni come il blocco, che poi i problemi 
restano IO. Ha detto anche che il sin­
dacato non deve essere lo sfogatolo 
per i lavoratori e che se il padrone 
vuole 5.000 disoccupati in· più a Por­
to Marghera lo fa perché vuole che 
scompaia questa punta avanzata. Di· 
ce che dobbiamo porci il problema di 
avere il nostro piano di sviluppo che 
imponga al padrone certe soluzioni. 
Il Non voglio che si combatta una 

. battaglia della disperazione perché i 
problemi dei posti di lavoro non si 
risolvono in due giorni ma nelle lot­
te che la classe operaia porterà avano 
ti nel prossimo futuro ". Con tutta la 
generosità di cui è capace si è di· 
chiarato disponibile a discutere e ha 
proposto 4 orette di sciopero per 
stamattina per fare una manifesta­
zione con la 'SAVA e poi un'altra con 
tutte le fabbriche giovedì. 

Siccome molti operai si sono pro­
nunciati duramente, ha cercato di sal­
vario Ghisini, un altro burocrate del­
la FIOM che dopo aver dato in prati­
ca dei maleducati agli operai che li 
avevano attaccati, ha affermato che 
era d'accordo con l'assemblea su tut­
to. L'intervento del p.adrone del cine- · 
ma, che voleva chiudere prché era 
scaduto J'orario, provvidenziale per il 
sindacato, ha sciolto l'assemblea. An­
dandosene la gente gridava: « blocco, 
blocco! ". La sera stessa i delegati 
decidevano che venerdì alle nove si 
doveva fare sciopero nelle imprese 
del nuovo _ Petrolchimico con assem­
blea. Il sindacato non si è fatto ve­
dere e non ha aVVisato nessuno. 

Oggi, lunedì, un' gruppo di delegati 
delle imprese con -i sindacati sono 
andati al-I'ufficio regionale del lavo­
ro. Qui hanno risposto che bisognerà 
fare intervenire Montedison e go­
verno per dichiarare in crisi tutto il 
settore chimico con un decreto legge. 
Solo così si potrebbe avere la cassa 
integrazione al 60 per cento. 

Gli operai gridav.ano a Orfando che 
non serve a niente chiedere la ca­
rità ai servi de.i "padroni e che prima 
ai andare al -comune, domani, biso­
gner~ fare «la ' rivoluzione.. a Mar­
ghera. 

Dopo dieci giorni dai licenziamenti 
alla Metalnord, venerdì si sono ag­
giunti altri 51 licenziamenti alla Del­
fino. 

Domal)r, martedì, in concomitanza 
con lo sciopero di quattro ore _ del 
chimici e delle imprese verrà blocca' 
to il nuovo ,Petrolchimico. Giovedì 
sciopero generale e manifestazione 
di tutte le categorie in lotta. Per gli 
operai di M-arghera, indipendentemen­
te dalle Intenzioni dei sindacalisti, sa­
ranno due grosse occasioni di scon­
tro. 
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